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SOFT ECONOMY

I NUMERI

di Ermete Realacci

La durezza della crisi econo-
micae il suoprolungarsinel
tempo dovrebbe rendere

evidente che non potremo uscir-
nesenoncambiati.Che,perdirla
conEinstein,«nonsipuòrisolve-
reunproblemaconlastessamen-
talitàche l’hagenerato». Che ser-
veun’ideaforteecondivisadifutu-
ro, nuovi occhi per guardare il
mondo, nuovi driver. Dovrebbe,
manonècosì:continuaaprevale-
re, a livello di corteccia rettile, la
convinzionechelacrisisiasostan-
zialmente una parentesi, che pri-
maopoi l’economiaripartirà, più
o meno con le caratteristiche di
prima. Che, insomma, direbbe
Eduardo«addapassa’’anuttata».

Tornano così gli strumenti, le
idee,lepersonechenonsonosta-
te in grado prevedere quanto sta
accadendoe talvolta hannoaddi-
rittura contribuito a produrlo.
Contonispessosegnatidavisioni
ideologiche, lontane dalla realtà.
Bastipensarealruolosproposita-
toassunto da tempo dal confron-
tosull’art.18delloStatutodeilavo-
ratori: quasiche dalla sua modifi-
cadipendesselacompetitivitàdel-
lanostraeconomiaoilfuturodel-
lanostrasocietà.Oalfattochecon-
tinuano ad avere un ruolo preva-
lenteneldibattitoenergeticocolo-
rocheavevanospintoperlascelta
nucleare:unodei fallimenti indu-
strialiedeconomicipiùclamorosi
degliultimianni.Èovviamentene-
cessario per il nostro Paese fron-
teggiareilpesodeldebitopubbli-
co e la crisi finanziaria, ma come
intercettare i venti favorevoli
nell’economia e nella società se
non individuiamo la direzione in
cuiandare?Anchel’azionedelGo-
vernoMontièstatainquestosen-
sodeboleecontraddittoria.

Nonaiutaasuperarequestaim-
passeilrelativostallodeldibattito
datempoavviatosunuoviindica-
tori,chevadanoaldilàdelPil,per
leggere la società e l’economia.
Pensiamo al lavoro a suo tempo
avviatoda Sarkozy con la «Com-
missione per la liberazione della
crescita»,guidatadaJacquesAtta-
li,dicuifacevanopartetraglialtri
Stiglitz, Amartya Sen, Fitoussi e
perl’ItaliaGiovannini.

Quasichediscuteredinuoviin-
dicatorisiaun’ambizionedatem-
pi di vacche grasse. È vero il con-
trario:èoracheabbiamobisogno
di nuovi strumenti per compren-
dereecambiarelarealtà.Èquesto
illavorochedatempolafondazio-
ne Symbola e Unioncamere, con
altri soggetti e altre intelligenze,
hannoportato avanti con l’elabo-
razionedelPiq-Prodottointerno
qualità.IlPiqnoncercadiquantifi-
careilbenesseredelPaese,adiffe-
renzadi altreelaborazioni in cor-

so in Italia e all’estero. Anche se
c’è un filo che lega intimamente
produzioni di beni e servizi alla
qualità del contesto sociale e am-
bientale, alla legalità, alla valoriz-
zazionedeiterritoriedellecomu-
nità.Lasuaspecificitàstanelquan-
tificareilvaloreaggiuntodiquali-
tà del sistema Italia, lavorando
all’interno dei parametri del Pil:
unire alla disciplina dei numeri
unavisionedelPaese.

Irisultatisonoparticolarmente
interessanti. Il rapporto tra Piq e
Pilnel2011registraunacrescitano-
minale di oltre il 3% (contro una
crescitadelPildell’1,5%)epercen-
tuale dello 0,9%. Si attesta al
47,9%lapercentualediqualitàdel
valore aggiunto, sfiorando i 460
miliardi in valore assoluto. Se poi
sianalizzanoaltriindicatorisicon-
ferma il segno duale della nostra
economia: grande sofferenza

all’interno per effetto della dise-
guaglianzanelladistribuzionedel-
laricchezza,delrelativoimpoveri-
mentoditantefamiglieedellaca-
dutadellasperanza.Tenuta,ead-
diritturaespansioneinalcuniset-
tori dell’export, nel segno della
qualità, capace di tradurre la do-
mandadiItaliapresentenelmon-
doinunasofteconomycheconiu-
ga innovazione e bellezza, banda
largaesaperfareartigianale.Sesi
guardal’andamentodeivalorime-
diunitari,comemisuradelrappor-
to tra qualità e quantità
dell’export,scopriamochenelgi-
ro si soli cinque anni, dal 2007 al
2011, in un periodo connotato da
difficoltà di natura straordinaria,
lenostre imprese,grandiepicco-
le, hannomediamente accresciu-
todel10,7%ilvaloreaggiuntodel-
leesportazionialnettodeicostidi
produzione, molto più di quanto
osservato all’interno dei confini
comunitari(6,7%).

PiùdiquantofattodallaGerma-
nia e dalle altre grandi economie
del continente. C’è coerenza poi
tra idatidelPiqe lealtreelabora-
zionidiSymbolaeUnioncamere.
Sonoingenerepiùvocateallepro-
duzionidiqualitàleregionicheri-
sultanopiùfortinell’industriacul-
turale, nella creazione di econo-
mia connessa alla cultura. E se si
vannoadanalizzareisingolisetto-
ri emerge in controluce il forte
nesso tra investimenti nell’am-
biente, le tendenze misurate dal
rapporto Green Italy e la qualità
deisettoriproduttivi.Dall’agricol-
tura,dovesirafforzaillegamecon
il territorio e l’ambiente, alla chi-
mica, con la ricerca e l’affacciarsi
della chimica verde, dall’edilizia
dove emerge il settore legato alla
riqualificazionedegliedificiealre-
cuperoenergetico,aisettoritradi-
zionali, come ceramiche, legno,
concia,meccanicadovelariduzio-
ne dei consumi energetici,
dell’usodimateriali,delconsumo
diacquasiincrocianoconinnova-
zione,qualitàebellezza.Unlavo-
rodaapprofondireeperfezionare
ma che fin da ora ci fornisce ele-
menti importanti, non per una ri-
flessione accademica, ma per le
scelte importanti chesiamochia-
mati a fare. C’è un’Italia che è in
campo.Chepuòaffrontarelacrisi
senza lasciare nessuno indietro o
solo,machedevecambiareaparti-
redaisuoitalentimigliori.Diceva
ThomasEdison,chedisfidesene
intendeva,«sefossimociòchesia-
mocapacidifare,rimarremmolet-
teralmente sbalorditi». Un’Italia
che può guardare con più fiducia
alfuturosefal’Italia.Unaprospet-
tivachemiaugurosiaalcentroan-
chedelprossimoimportantecon-
frontoelettorale.

Presidente di Symbola
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Premio "Innovazione amica dell’ambiente".
BoschItalia vinceper il sito di Modugno u pagina 16

Dibattito.Cresce il confronto per trovare
altri indicatori daaffiancareal Pil u pagina 16

Progettopresidenza del Consiglio.Èl’auspiciodiBeniamino Quintieri, presidediEconomiaaTorVergata e responsabiledi«Exhibitaly. Eccellenze italiane d’oggi»

di Claudio Gagliardi

U na conferma positi-
va e una novità nega-
tiva. La lettura del

rapporto Piq 2011 offre que-
sto duplice spunto a un let-
tore attento. La conferma
è che il sistema produttivo
italiano, anche in un anno
di crisi profonda, ha conti-
nuato a investire in quali-
tà, tanto che il Piq risulta
accresciuto dello 0,9% ri-
spetto al 2010 e del 2,5% ri-
spetto al 2007, arrivando a
sfiorare i 460 miliardi di
euro di valore.

La novità negativa emer-
ge, al contrario, dalla possi-
bilità, che il rapporto
quest’anno ci consente, di
effettuare un confronto re-
gionale. L’andamento ten-
denziale del Pil negli ultimi
anni ha – purtroppo – certi-
ficato le difficoltà dell’eco-
nomia del Mezzogiorno e il
divario crescente con le re-
gioni del Centro-Nord. Il
rapporto Piq mostra anche
un altro aspetto: nel Mezzo-
giorno la quota di Prodotto
interno qualità è solo un
terzo del Pil (30,5%, contro
oltre il 50% del Settentrio-
ne e quasi il 46% del Cen-
tro). E, da un anno all’altro,
mentre nelle altre riparti-
zioni, sebbene a ritmo di-
verso, la quota si è accre-
sciuta, al Sud è rimasta
pressoché stabile (+0,4%).
In sostanza, ciò significa
che le regioni meridionali
contribuiscono al Piq na-
zionale meno di quanto
contribuiscano al Pil. Se la
sfida che le nostre imprese
stanno affrontando è quel-
la della competitività, in un
orizzonte che è sempre di
più quello dei mercati inter-
nazionali, l’andamento qua-
litativo (oltre che quantita-
tivo) del Mezzogiorno po-
ne, nel presente e in pro-
spettiva futura, interrogati-
vi molto seri.

Sono gli stessi interroga-
tivi che, di trimestre in tri-
mestre, evidenziano le in-
dagini congiunturali di
Unioncamere. La più recen-
te, relativa al terzo trime-
stre dell’anno, mostra cali
della produzione, del fattu-
rato e degli ordinativi
dell’industria nel Mezzo-
giorno superiori al 10% e
una contrazione delle ven-
dite all’estero del 2,1%. Pra-
ticamente oltre 3 punti per-
centuali al di sotto della me-
dia nazionale nel caso dei
primi tre indicatori e 1,6
punti percentuali in meno
nel caso dell’export.

D’altro canto, l’andamen-
to della manifattura meri-
dionale rappresenta solo
l’apice delle difficoltà che
ancora vive il Paese e che,
nell’opinione degli opera-
tori che interpelliamo ogni
tre mesi, sembrano destina-
te a protrarsi almeno fino
alla fine dell’anno. Guar-
dando agli ultimi mesi del
2012, infatti, le imprese in-
dustriali non manifestano
ancora attese positive per
quanto riguarda la produ-
zione e il fatturato, tanto
che i saldi tra quanti preve-
dono un aumento e quanti
attendono una riduzione di
questi indicatori sono anco-
ra piuttosto elevati ( rispet-
tivamente -11,2 e -9,5).

L’unico indicatore che,
nelle previsioni, risulta in

miglioramento è quello re-
lativo alle esportazioni, do-
ve emerge un saldo positi-
vo di 4,8 punti percentuali
tra attese di crescita e di ri-
duzione delle vendite este-
re, che interessa sia le pic-
cole imprese, sebbene in
forma più attenuata (+2,1),
sia le medio-grandi azien-
de (+6,3 punti percentuali).
I più convinti di una ripre-
sa delle esportazioni sem-
brano gli imprenditori del
settore alimentare e, so-
prattutto, le industrie elet-
triche ed elettroniche. Sal-
di più contenuti ma comun-
que positivi interessano an-
che le altre industrie ed il
comparto del tessile, abbi-
gliamento e calzature.

Dunque – e di nuovo – le
esportazioni. E in questo
ambito ritorna in gioco la
nostra indagine sul Piq.
Provando a disegnare la ge-
ografia competitiva e quali-
tativa dei paesi che com-
pongono l’Unione euro-
pea, è emerso che l’Italia,
come la Francia, i Paesi
scandinavi e l’Irlanda, stia
sperimentando in questi
anni un processo di selezio-
ne qualitativa, misurabile
attraverso le performance
delle imprese posizionate
sulle fasce di prezzo più
elevate (e quindi di mag-
gior qualità percepita dai
consumatori) che, non a ca-
so, sono quelle il cui fattu-
rato estero tiene maggior-
mente. Alcuni settori, in
particolare, sembrano inte-
ressati da questo fenome-
no. Tra questi il chimico-
farmaceutico, l’elettroni-
ca, la meccanica, il tessile-
abbigliamento, il compar-
to della gomma e delle ma-
terie plastiche, quello dei
minerali non metalliferi.

È a questi esempi che, ri-
tengo, occorra guardare
per modellare su essi ade-
guate strategie per portare
il paese fuori dalla crisi.
Esempi di un’Italia che in-
veste in creatività e in in-
novazione, che si riallac-
cia alla cultura dei territo-
ri dando valore a tradizio-
ni e saperi antichi, attenta
ai temi ambientali e ai valo-
ri sociali.

Segretario generale di Unioncamere
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Q ualità da esportazione:
“Exhibitaly. Eccellenze
italiane d’oggi” è il pro-

gettodellapresidenzadelCon-
siglio che ha portato a Mosca
un’Italia nuova in cui la tradi-
zione della cultura è sì ricono-
sciuta,masiaffiancaallavitali-
tà di un paese che comunque
non vuole arrendersi alla crisi
e punta sulla qualità per emer-
gere. Responsabile del proget-
to è il preside della facoltà di
Economia dell’Università di
Roma Tor Vergata, Beniami-
noQuintierichedopoaverpor-
tato l’Italia in Russia, potendo
scegliere una destinazione per

il prossimo anno, punterebbe
sul Brasile. Che, come la Rus-
sia del resto, è uno dei paesi
verso i quali si indirizzano le
esportazioni dei prodotti di
qualitàdelMade inItaly.

«L’export–confermaQuin-
tieri – è una delle voci, poche
tra l’altro, in attivo della no-

straeconomia e, anzi, harecu-
perato il calo del 2008. Le im-
prese che hanno ottenuto le
performance migliori, poi, so-
no quelle che hanno puntato
sulla qualità del prodotto, an-
che se va rilevato che spesso
sono imprese di dimensioni
medio grandi. Il problema c’è
con quelle piccole che, pure,
spesso hanno una produzione
diqualitàmanonpossonoarri-
vare in paesi lontani, come
quelli emergenti». Per favori-
re le realtà eccellenti ma in
versione ridotta, secondo
Quintieri, si dovrebbe punta-
re maggiormente su strategie

dimarketinge sullereti distri-
butive. «La Francia, ad esem-
pio, ne ha di sue proprie, noi
no, e questo fa la differenza»,
chiarisce l’economista.

«Sempre in tema di qualità
del prodotto bisogna anche
considerarechequellecheven-
gono indicate comedifferenze
tra l’Italia e altri paesi europei
dipendono dai processi di ri-
strutturazione attuati in tempi
diversi e che quindi presup-
pongono margini di crescita,
in terminidiqualità,diversi».

I processi di ristrutturazio-
neacuifariferimentoQunitie-
rinelnostroPaesehannocarat-

terizzato i primi anni del terzo
millennio. «In altre zone d’Eu-
ropa questa fase si è avviata di
recente e, spesso, è iniziata in
aree in cui il livello qualitativo
della produzione era molto
basso, perciò è evidente che
ogni piccolo passo in avanti
sembra enorme. Faccio un
esempio: se la Porsche apre
uno stabilimento a Bratislava,
ecco che l’indice di qualità
compie un enorme balzo in
avanti». Magari, poi, la Por-
sche quello stabilimento lo
apre a Bratislava perché la bu-
rocrazia, piuttosto che il costo
del lavoro sono inferiori. Ma
questa è un’altra storia, affatto
diqualità,chevienegiàraccon-
tata troppo spesso.

Deborah Dirani
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Come battere la crisi. Il valore del Prodotto interno qualità (Piq) si aggira sui 460 miliardi di euro

L’Italia alla sfida della qualità
Il rapporto tra Piq e Pil nel 2011 ha registrato una crescita nominale di oltre il 3%

Congiuntura. I dati 2012

I SETTORI TRAINANTI
Innovazione,qualità
e bellezza sonopresenti
dall’agricolturaalla chimica,
dall’ediliziaa comparti come
ceramiche, legno e meccanica

LA ROTTA
Cresce l’importanza
dimarketing e distribuzione:
laFrancia, ad esempio,
neha di proprie,noi no,
equesto fa la differenza

IMAGOECONOMICA

L’export vede rosa
con beni alimentari
ed elettronica

La classifica.La chimica-farmaceutica
raggiunge lavetta u pagina 17

IMAGOECONOMICA

EMBLEMA

La qualità paga. I settori trainanti della manifattura italiana come la moda spingono l’export

Traino. Le più convinte sull’export
sono le imprese dell’alimentare

47,9%
Italia
IlrapportotraPiq(problema
internaqualità)ePil(problema
internolordo)siattestaal
47,9%.

460
Miliardi di euro
Ilvaloreassolutodellamisura
delprodottointernoqualità,
cioèilvaloreaggiuntodelPil
chepuòessereconsideratodi
qualità.

3%
Crescita nominale annua Piq
Lacrescitaèstatasuperiorea
quelladelPilpariall’1,5%.

10,7%
Crescita dell’export in 5 anni
Dal2007al2011leimprese
italiane,grandiepiccole,
hannovistocresceredel10,7%
leesportazioni,moltodipiùdi
quantoosservatoall’interno
deiconfinicomunitari(+6,7%).

56,2%
Nord-Ovest
NelleregioniNord-occidentali
ilPiqarrivaal56,2%.

Dopo la Russia missione in Brasile

Porto di Genova. Traffico container
+13,9% nei primi 6 mesi del 2012

NEL MEZZOGIORNO
Al Sud laquota diPiq è solo
un terzo delPil, il 30,5%
contro oltre il 50%
delSettentrione
equasi il 46%del Centro
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